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Tra l'incanto della neve e le luci scintillanti della stagione natalizia nell'Inghilterra Regency, si dipana un racconto di redenzione e cuori risvegliati.

In Il segreto del duca, Lady Charlotte Ashborne è sull'orlo della rovina, dopo che la sua famiglia è stata spietatamente privata di ogni bene dall'enigmatico e cupo Duca di Ravenscroft.

Alimentata dalla sete di vendetta, intraprende una missione che metterà alla prova i confini del suo cuore e sfiderà la sua percezione dell'amore.

Mentre la magia del Natale tesse il suo incantesimo e i segreti vengono svelati, lady Charlotte riuscirà a rinunciare al proprio desiderio di vendetta oppure dirà addio al duca per sempre?

CAPITOLO 1

La quiete dell'inverno avvolgeva Riverwood Manor con la sua coltre nevosa, rubandole ogni suono. Persino lo scoppiettio del fuoco nella sala principale sembrava attutito e il calore riusciva a malapena a mitigare il freddo che penetrava nelle ossa di lady Charlotte Ashborne.

In piedi davanti alla finestra, fissava con i suoi occhi luminosi il paesaggio innevato. I fiocchi turbinavano e danzavano, belli ma freddi come il gelo che sentiva dentro. I suoi lineamenti delicati, un tempo l'epitome della grazia e della cordialità, erano ora induriti da un misto di rabbia e ferrea determinazione. Un leggero solco sulla fronte lasciava intuire il peso che portava sulle spalle.

"Come siamo caduti in basso" mormorò, tracciando con le dita guantate il delicato motivo creato dal gelo sul vetro della finestra. Un tempo, Riverwood era stata animata da balli scintillanti e da allegre risate, con la servitù che non aveva un attimo di respiro e i fuochi sempre accesi nei focolari. La voce gioviale di suo padre rimbombava di gioia e orgoglio.

Ora non erano rimasti che ombre e silenzio.

Spogliata dello sfarzo e del calore, Riverwood non era altro che un guscio vuoto, devastata dai crudeli venti del destino. Come un albero secco nel cuore dell'inverno, la sua famiglia era stata lasciata esposta, le sue radici appassite sotto il peso dello scandalo e della rovina.

Il cuore di Charlotte si strinse al pensiero dei giorni felici, quando volteggiava nella grande sala da ballo, con le gonne di seta che spazzavano il pavimento, e la risata di suo padre mentre la guidava nella danza. Poteva ancora sentire il calore del fuoco davanti al quale la sua famiglia si riuniva, i volti illuminati dall'amore e dalla gioia. I ricordi erano troppo dolci, troppo dolorosi e impossibili da dimenticare.

Tutto era stato strappato via dalle crudeli macchinazioni di un uomo. 

Il suo petto si strinse finchè non riuscì quasi a respirare, e poi la rabbia la attraversò come una lingua di fuoco, bruciando via il torpore con il suo calore selvaggio.

Charlotte accolse con favore quell’emozione. Questa non sarebbe stata la fine per la sua famiglia. Non finchè avesse avuto la forza di combattere.

Sollevò il mento, socchiudendo gli occhi davanti al paesaggio invernale. Che i venti freddi ululassero pure: avrebbe superato la tempesta e sarebbe uscita vittoriosa, a qualunque costo. Spostò lo sguardo sul ritratto di suo padre sulla mensola del camino. I suoi lineamenti familiari erano sia un conforto che un doloroso ricordo di tutto ciò che avevano perso.

"Perdonatemi, padre" mormorò, mentre il senso di colpa le trafiggeva il petto "Avrei dovuto fare di più".

Ma il rimpianto non avrebbe cambiato il loro destino. Charlotte sapeva che doveva guardare avanti. Aveva un piano che stava elaborando da mesi. Il duca di Ravenscroft, Grant Tilbury, si credeva intoccabile, nascosto dietro la sua ricchezza e influenza. Ma ogni uomo aveva delle debolezze e lei doveva solo scoprire quali fossero quelle di quest'uomo in particolare. A questo scopo, aveva raccolto informazioni con cura e discrezione, mettendo insieme voci e segreti sussurrati.

Lo avrebbe smascherato, e la società lo avrebbe visto per quello che era: un demonio travestito da nobile. Le sue dita si chiusero a pugno, le unghie conficcate nella morbida carne dei palmi. Non si sarebbe fermata finchè non avesse portato a termine la sua vendetta. Il duca avrebbe pagato per ciò che aveva fatto alla sua famiglia.

Si voltò dalla finestra per lasciare le fredde ombre della stanza. Le gonne che frusciavano dolcemente, si fece strada attraverso i corridoi silenziosi e vuoti, i passi che echeggiavano contro le assi del pavimento. Anche Riverwood, come la sua famiglia, era stata spogliata della sua bellezza.

Spinse la porta del salotto e si fermò, il cuore stretto alla vista che la accolse. Sua madre, lady Chatsworth, un tempo una donna vivace e vibrante, sedeva curva su una poltrona di velluto sbiadito, le mani strette in grembo. Le sue guance, una volta rosee, si erano incavate e la luce nei suoi occhi si era affievolita. La stanza stessa sembrava aver perso il suo splendore con quei mobili usurati e le tende logore.

"Mamma" la salutò Charlotte dolcemente, avvicinandosi per sedersi accanto a lei davanti al fuoco "Come vi sentite oggi?"

Lo sguardo stanco della madre incontrò il suo.

"Temo per il nostro futuro, mia cara" sospirò, le mani tremanti "I debiti continuano ad aumentare e abbiamo dovuto licenziare altro personale. Non so per quanto ancora potremo resistere".

Charlotte strinse la mano della madre, sperando di infonderle un po' di forza.

"Troveremo un modo, mamma. Ve lo prometto".

La donna scosse la testa, un sorriso privo di allegria le giocava agli angoli della bocca.

"Il tuo ottimismo è ammirevole, mia cara, ma temo che possa rivelarsi fuori luogo. Stiamo per perdere tutto e non sopporto il pensiero che tu e tuo fratello soffriate più di quanto abbiate già fatto a causa degli errori di vostro padre".

Sentir menzionare il padre le provocò un nuovo accesso di rabbia, ma la represse, concentrandosi invece sulla madre.

"Non accadrà, mamma. Ho un piano e lo porterò a termine. Il duca di Ravenscroft non la farà franca per quello che ci ha fatto".

"Pensi che un piano possa salvarci?" La voce della madre tremò, le sue parole più un'accusa che una supplica.

Charlotte esitò, la protesta le si fermò in gola. Per un attimo, il dubbio si insinuò nella sua determinazione, ma lo ricacciò indietro.

"Funzionerà" disse, mentre già pensava ai passi che avrebbe dovuto compiere, ai segreti da svelare, alle alleanze da stringere. Ma tenne per sè quei pensieri, non volendo rischiare di commettere errori.

"Charlotte, non devi farlo". Gli occhi della madre si spalancarono mentre stringeva la mano della figlia "Il duca è potente. Non voglio che tu corra dei rischi o che danneggi la tua reputazione. E' tutto ciò che ti rimane. Inoltre, tuo padre non è esente da colpe. Se non fosse stato per le sue azioni...".

"Starò attenta" la rassicurò Charlotte, recuperando la propria determinazione. Non si sarebbe tirata indietro, a nessun costo.

Lady Chatsworth studiò il volto della figlia, come se cercasse anche il minimo segno di esitazione o dubbio. Non trovandone nessuno, emise un profondo sospiro e curvò le spalle.

"Immagino che non ci sia nulla che io possa dire per dissuaderti" mormorò rassegnata, ma anche con un pizzico d'orgoglio "Sei sempre stata una ragazza testarda".

"Ho imparato da voi, mamma" rispose Charlotte con un dolce sorriso, ricordando le innumerevoli volte in cui la madre l'aveva rimproverata per la sua ostinazione.

Per un attimo, una scintilla della donna che Edith Ashborne, viscontessa Chatsworth, era stata, le balenò negli occhi, ma si spense rapidamente sotto il peso della realtà.

"Promettimi solo che non farai niente di stupido" sussurrò sua madre "Non potrei sopportare di perdere anche te”.

Charlotte si sporse in avanti e le posò un bacio delicato sulla fronte.

"Ve lo prometto, mamma. Sistemerò tutto".

Un rumore di passi risuonò lungo il corridoio ed Henry irruppe nella stanza senza fiato, le guance arrossate dall'eccitazione. La pergamena nella sua mano tremava e la sua voce riusciva a malapena a contenere l'emozione.

"Mamma, Charlotte!" esclamò, correndo verso di loro "Non crederete mai che cos'è arrivato!"

A tredici anni, Henry era l'epitome dell'ottimismo giovanile e il suo sconfinato entusiasmo era in netto contrasto con l'atmosfera cupa che da mesi gravava su Riverwood Manor. Charlotte non potè fare a meno di sorridere, anche se il suo cuore soffriva al pensiero del fardello che ora gravava su di lui in qualità di nuovo visconte Ashborne.

"Cosa, Henry?" gli chiese, allungando una mano per scompigliargli la chioma ribelle di capelli biondi "Cosa è successo?"

Tese la pergamena verso la sorella, con un sorriso che minacciava di spaccargli il volto in due.

"Questa missiva contiene il tuo ritorno in società. Il primo passo per riabilitare la nostra famiglia. Un invito al ballo di Natale del duca di Ravenscroft".

Charlotte si irrigidì, lo sguardo fisso sulla pergamena. Le sue dita aleggiarono su di essa, mentre un brivido le percorreva la schiena alla vista della firma autorevole del duca. Il mondo sembrò restringersi intorno a lei, il crepitio del fuoco si affievolì, il lieve sussulto di sua madre fu appena un sussurro, mentre leggeva il nome che aveva perseguitato i suoi sogni.

Grant Tilbury, duca di Ravenscroft. L'uomo che aveva distrutto la fortuna e la reputazione della famiglia di Charlotte. L'uomo che lei aveva giurato di mettere in ginocchio. E che ora aveva l'audacia di invitarli al suo ballo.

La madre si portò una mano alla bocca.

"Il duca di Ravenscroft? Ci invita al suo ballo? Ma perchè dovrebbe fare una cosa del genere dopo averci rovinato?"

La mente di Charlotte vagliò tutte le possibilità, una più sinistra dell'altra. Era forse una specie di scherzo crudele, un modo per ostentare la sua vittoria? O forse era una trappola tesa per attirarli nelle sue grinfie e finire ciò che aveva iniziato? Non era soddisfatto di aver sottratto loro i soldi, l'argenteria e i gioielli? Li aveva costretti a vendere tutto ciò che avevano di valore, lasciandoli indigenti al punto di non potersi più permettere la scuola di Henry. Il cuore del padre si era spezzato, portandolo alla morte. Cos'altro avrebbe potuto fare ancora? 

Un'improvvisa consapevolezza illuminò il volto di Charlotte. Era questa. Era l'opportunità che stava aspettando. L'occasione per mettere in atto il suo piano di vendetta.

Un lento sorriso si diffuse sul suo volto e gli occhi brillarono di nuova determinazione.

"Perchè, mamma?" disse, la voce gocciolante di falsa dolcezza "E' semplicemente un invito ad un ballo. E chi siamo noi per rifiutare un'offerta così generosa da parte di Sua Grazia?"

Henry aggrottò la fronte, non comprendendo la corrente di tensione che aleggiava nella stanza.

"Quindi...andrai al ballo?" chiese con voce speranzosa.

Charlotte allungò la mano e prese la pergamena.

"Sì, Henry" rispose, senza mai staccare lo sguardo dall'elegante grafia del duca "E mostrerò al duca di Ravenscroft cosa succede esattamente quando si ha a che fare con gli Ashborne".

Charlotte non lo aveva mai incontrato di persona, ma le voci ne dipingevano un quadro vivido: un uomo dalla presenza imponente, alto, le spalle larghe, capelli scuri e occhi grigi che sembravano in grado di leggere nell'anima di una persona. Si diceva che fosse bello in modo devastante e che il suo fascino poteva disarmare anche il più diffidente dei cuori. Ma lei sapeva che, sotto il suo aspetto affascinante, si nascondeva il ghiaccio. Il duca era noto per la spietatezza negli affari, per la sua capacità di annientare i nemici senza pensarci due volte. Aveva la reputazione di essere freddo e calcolatore, sempre un passo avanti agli avversari. E la sua strada aveva incrociato quella della famiglia Ashborne.

La madre di Charlotte esalò un sospiro stanco, distogliendola dai suoi pensieri.

"Charlotte, mia cara, so che le tue intenzioni sono buone, ma temo che questa possa essere una battaglia che non vale la pena combattere. Il duca è troppo potente, troppo ben inserito. Che possibilità hai di sopraffarlo?" Prese la mano della figlia e aggiunse "Non sarebbe meglio impiegare il tuo tempo nella ricerca di un marito?"

Charlotte scosse la testa.

"Così com'è la situazione, sai bene che nessun uomo mi vorrebbe". Strinse la mano della madre "Ma non preoccuparti. Possiamo lottare, mamma. Posso dimostrargli che la nostra famiglia non è qualcosa da prendere alla leggera. Anche se abbiamo perso papà, abbiamo ancora il nostro orgoglio, la nostra dignità. E non permetterò al duca di portarcela via. Parteciperemo a questo ballo e a tutti gli eventi sociali ai quali saremo invitati".

Gli occhi di lady Chatsworth si colmarono di lacrime.

"La mia ragazza coraggiosa" sussurrò, stringendo la figlia in un forte abbraccio "Tuo padre sarebbe così orgoglioso di te".

Trattenendo le lacrime, Charlotte si alzò in piedi con il cuore pesante per la consapevolezza di ciò che la aspettava. Avrebbe affrontato il duca, denunciato le sue malefatte e ripristinato l'onore della famiglia.

Ma prima, aveva bisogno di prepararsi.

Ritiratasi nelle sue stanze, si sedette alla scrivania, la mente già piena di progetti. Prese un foglio di pergamena, intinse la penna nel calamaio e si accinse a scrivere una lettera a lady Arabella Fitzwilliam, la sua più cara amica e confidente.

Mia carissima Arabella,

ti scrivo per una questione di grande importanza.

Il duca di Ravenscroft ha gettato nella miseria la mia famiglia e non posso più stare a guardare. Ho un piano per denunciarlo, ma ho bisogno del tuo aiuto. Temo di essere a corto di abiti, ultimamente. Ne avresti uno da prestarmi?

Sempre tua, Charlotte.  

Mentre firmava, un dubbio si insinuò nella sua mente. La vendetta era davvero la risposta giusta? Era questa la strada che suo padre avrebbe voluto che intraprendesse? Poteva davvero ripristinare l'onore e il patrimonio della famiglia?

Il pensiero del cuore spezzato di suo padre, del modo in cui la sua vita era finita e della disperazione della madre allontanò ogni dubbio. Con rinnovata determinazione, Charlotte sigillò la lettera e la consegnò all'unico valletto rimasto perchè la consegnasse.

Poi andò alla finestra e osservò la neve cadere in fiocchi soffici e silenziosi contro il cielo illuminato dalla luna. Sorrise al proprio riflesso nel vetro: il duca di Ravenscroft avrebbe presto imparato il vero significato della parola vendetta e sarebbe stata lei ad impartirglielo.

"Grant Tilbury, ci hai portato via tutto" sussurrò nella notte "Ma io me lo riprenderò e farò in modo che tu maledica il giorno in cui hai avuto la sfortuna di incrociare gli Ashborne".

CAPITOLO 2

Grant Tilbury, duca di Ravenscroft, si pizzicò il ponte del naso mentre guardava fuori dalla finestra del suo studio. Il peso delle responsabilità lo schiacciava come una forza fisica, minacciando di minare completamente il suo spirito.

"Al diavolo tutto!" borbottò, voltandosi verso la scrivania disseminata di carte. Libri mastri, richieste di inquilini e resoconti finanziari creavano un labirinto di obblighi che sembrava non avere fine.

Prese l'ultima lettera del suo amministratore e ne scorse il contenuto con la fronte aggrottata. Ancora un raccolto scarso, altre famiglie in difficoltà nel pagamento degli affitti. Le casse della proprietà erano già al limite e, se la situazione non fosse cambiata, sarebbe stato costretto a riscuotere vecchi debiti dovuti alla sua famiglia. Debiti che avrebbero rovinato altre persone.

Emise un sospiro frustrato.

"Cosa vorresti che facessi, padre?" chiese alla stanza vuota, la voce venata di amarezza "Mi hai lasciato poca scelta se non quella di comportarmi come il cattivo della situazione".

Poteva quasi sentire la risata spensierata del padre, vedere l'indifferenza con cui aveva liquidato le preoccupazioni per i debiti sempre crescenti. Gli stessi debiti che ora ricadevano sulle spalle di Grant, insieme al sostentamento di centinaia di persone che dipendevano dalla prosperità di Ravenscroft. Non era stato semplice mandare avanti la proprietà, ma ce l'aveva fatta grazie alla sua volontà. Aveva consolidato le casse di famiglia, ma c'era ancora molto da fare.

Un colpo alla porta interruppe quelle riflessioni.

"Avanti" disse, raddrizzando la schiena.

Il maggiordomo comparve sulla soglia, l'espressione afflitta.

"Chiedo scusa, vostra grazia, ma il duca di Hargate è qui per vedervi".

Grant soffocò un sospiro. Jonathan Seton era uno dei pochi uomini che considerava amico, ma in quel momento non era dell'umore adatto per avere compagnia. D'altro canto, forse una distrazione gli avrebbe fatto bene.

"Fallo entrare".

Pochi istanti dopo, Hargate entrò nello studio con il suo consueto sorriso.

"Hai un aspetto orribile, Ravenscroft. Non dirmi che stai ancora esaminando quei tristi resoconti".

"Alcuni di noi prendono sul serio le proprie responsabilità, Hargate" rispose Grant seccamente, anche se sulle labbra comparve un accenno di sorriso.

Hargate si lasciò cadere su una sedia e appoggiò gli stivali sulla superficie lucida della scrivania.

"Altri invece sanno come godersi la vita. Quando è stata l'ultima volta che hai lasciato questo mausoleo?"
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